GIOBBE - IL DISCORSO DI GIOBBE (3^ incontro) 

Giobbe rompe il silenzio: è un urlo di passione

osservazioni preliminari:

- la scommessa di satana era: Giobbe maledirà Dio

- Giobbe non maledice Dio, ma il giorno in cui nacque = desiderio di impossibile

- tener presente che: nel prologo Dio riconosce Giobbe giusto,

  Giobbe non è a conoscenza di quello che è avvenuto, gli è impossibile capire come possano 

  stare insieme innocenza e sofferenza (punizione)

Capitolo 3 - il grido di Giobbe

- si intrecciano due coppie di temi.

  luce e tenebre = ordine cosmico (creazione ) - vita e morte = confine dell'esistenza umana

- schema: Giobbe risale alla sua nascita e ne maledice il giorno

                si proietta verso la sua morte e la desidera

                si lamenta con Dio e con se stesso

luce - tenebre = giorno - notte (evoca l'ordine cosmico della creazione):

- dal caos indistinto mescolanza di luce e di tenebre

- l'introduzione della distinzione: tutto si chiarisce, acquista senso, ogni cosa va al suo posto

- diluvio: di nuovo il caos

Giobbe: nella sofferenza dell'innocente vede un'assurdità che stona con l'ordine

della creazione"; come se si tornasse al caos

riflessione: se l'uomo non comprende ciò che gli accade tutto intorno a lui diventa caos =

assurdità; serve a poco parlargli delle bellezze del creato

vita - morte = senso e assurdità:

- per gli antichi orientali la vita ha due porte: il nascere: si esce dal nulla si entra nella vita

  il morire: si esce dalla vita e si entra nel regno della morte; non essere nato ed essere

  morto sono due zone esterne alla vita

tremendo interrogativo: la vita è il bene supremo dell'uomo, ma se al centro della vita ci sta

una inspiegabile sofferenza, è ancora un valore la vita? che cosa giustifica il vivere?

Giobbe: esasperato vorrebbe abolire la nascita, ma poiché è impossibile vuole varcare le 

porte della morte

riflessione: per chi è nell'angoscia tutto il mondo perde senso; "se Cristo non è risorto,

abbiamo creduto invano, siamo stolti" (1Cor)

(vd "'A LIVELLA)

Capitoli 4-5 - la risposta di Elifaz

- egli vuole consolare l'amico, ha buone intenzioni, ma è prigioniero di schemi mentali

- le fonti del suo sapere sono: a. l'esperienza = come i sapienti. b. una rivelazione = come

  i profeti, ossia le due principali correnti della rivelazione dell'Antico Testamento

- dà insegnamenti e consigli

importante: l'idea cui si ispira è quella della retribuzione: a. come conseguenza immanente

alla condizione umana, b. come azione positiva di Dio = la sofferenza è una punizione 

perché Dio è giusto

riflessione: Elifaz dice cose valide, ma perde il contatto con Giobbe: per salvare Dio (una

sua immagine) schiaccia l'uomo.

Non assolutizzare una teoria, sforzarsi di rinnovarsi al contatto con la vita.

